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Compendio storico sugli "Esseri" correlati alle razze aliene, Il Libro di Nod, I Canti di Aradia, la Clavicola di Salomone in tre lingue, un compendio segreto di rituali magici e un inedito Manoscritto ottocentesco dettato da Salomone a un medium in occasione di una seduta spiritica avvenuta a Torino.
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Sopra opera di Lucio Tarzariol da Castello Roganzuolo - Arconti creatori -  cm. 50x70




 Sinossi


 Questo libro riunisce insieme i capisaldi dell'esoterismo più ricercati. l'Autore li presenta con una visione originale “d'ampio respiro”, inusuale e personale il “Vangelo delle Streghe”. Il testo ha in se: Un Compendio storico sugli "Esseri" correlati alle razze aliene, Il Libro di Nod e per l’appunto i Canti di Aradia e la Clavicola di Salomone che qui ritroviamo da fonti diverse in ben tre lingue. Inoltre troveremo un Compendio segreto di rituali magici e un inedito Manoscritto ottocentesco dettato dallo stesso re Salomone a un medium in occasione di una seduta spiritica avvenuta a Torino. Inutile dire che inizieremo la nostra ricerca proprio indagando sulle Grandi Madri divenute le magiche streghe, correlate alle ibridazioni aliene e alla caduta degli "Arconti”. Indagheremo dalla "Luce della Magia" alla Scienza e parleremo di fantasmi, possessioni, spiritismo e di rimedi, senza tralasciare la New Age, le nuove sette", gli dei civilizzatori e i Giganti; gli dei luminosi e le Grandi Madri nel ricordo arcaico. Indagheremo la Creazione dell'uomo nei testi biblici e apocrifi non tralasciando le interpretazioni e i testi più controversi e dibattuti. Cercheremo tra i simboli e i rituali più antichi, le formule magiche per ogni cosa, per ogni cura e per le controverse evocazioni. Un vero libro dei misteri da leggere tutto d’un fiato. 





















  GRANDI MADRI E POI MAGICHE STREGHE
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 I sabba, l’ebraico “shabat”, o tregenda delle streghe; era originariamente la festa della luna piena, con le sue danze e girotondi ipnotici anche a sfondi sessuali, e presentano affinità con le tradizioni sciamaniche, cerimonie in cui presiedeva un’entità cornuta come Pan, Lucifero, Dionisio, il celtico Cernuanos, Mender, ecc.; cerimonie evocative che raggiunsero l’apogeo del periodo inquisitorio tra il 1.275 e il 1.692, tempo in cui numerose donne venivano trucidate, o arse vive solo perché ritenute colpevoli di stregoneria, quei poteri “druidi” uguali a quei dei Magi persiani, ritenuti, per l’appunto, i sostenitori della druj, “la menzogna”, termine che deriva probabilmente dall’irlandese “druid” derivato dal sanscrito “veda”, cioè conoscere e vedere, poteri che ritenevano rafforzati dal plenilunio, quei poteri di guaritrici attribuiti alle seguaci delle “vie della Dea”, le antiche condottiere di popoli, chiamate “signore degli animali o dee della salute, come la paleoveneta Vesuta o Vetusta, dee civilizzatrici come Minerva, Vegonia la dea ninfa che insegnò interpretare i fulmini, donne primeve che alcuni ipotizzano provenire dallo spazio e legate alle grandi dee, “la Grande Madre”, la triplice dea celtica dei “Thuata De Danann", Dana o Danu, la gallese Liys Don, termine che indicava anche la costellazione di Cassiopea, la dea triforme Diana, dall’etrusco “Tana”, chiamata per la sua triplice natura anche Artemide, Diana e Ecate, cioè vergine, madre e anziana, la dea Lunare crescente, piena e calante, la signora della notte, della caccia e degli animali. La dea che si trasformò in gatta per sedurre il fratello Sole, “Lucifero”, signore del giorno; fu proprio dal loro incestuoso amore che sarebbe nata la prima strega, Aradia, identificabile anche nell’ebrea Lilith, nelle celtiche Morrigan e Cailleach, nella romana Strige e Dione, nella “Khecari” dell’India, Pùtanà, e nella libica Lamia, quest’ultima narrata da Duride di Samo e riportata da Diodoro, di cui si dice fu resa madre da Zeus e poi impazzita per vendetta di Era. “Entità” chiamate ancora in chissà quanti altri modi: la greca Selene, la romana Diana, la strega di Endor nella Bibbia, in Messico la dea della Terra Tlazolteotl che come accadeva alle streghe europee presiedeva anch’essa i “saba”.



 Nel 1926 fu pubblicato un libro dal titolo “The History of Withcraft and Demonology”, scritto dal reverendo inglese Montague Sumers, dove si esprimevano valutazioni critiche sul tempo inquisitorio, infatti l’autore sosteneva che, se i maghi umbanda del Brasile potevano usare gli spiriti per recare danni, probabilmente anche qualche strega del medioevo poteva essere colpevole per ciò che gli era imputato, vedi per esempio il complesso caso della rossa Isobel Gowdie e le streghe di Auldearne in Scozia nel 1662, imputate di partecipare ai sabba e di avere rapporti sessuali con il diavolo. Del resto per farsi un’idea di cosa arieggiasse a quei tempi, basta leggere il libro “Maleus Maleficarum, o Martello delle Streghe” pubblicato nel 1486 da Jacob Sprenger e Heinrich Kramer che evidenzia le stravaganze erotiche attribuite allora alle streghe.  Ricordo che originariamente il termine strega, deriva dai greci e romani strix o stryx, e identificava uccelli notturni, strilli sciamanici che portavano ad estasi evocative di demoni notturni temuti perché capaci persino di succhiare il sangue ai bambini.
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Sopra opera artistica di Lucio Tarzariol da Castello Roganzuolo. 



 INTERVENTI GENETICI


  Dopo tutto non credo così assurdo parlare di razza umana, concependola come conseguenza di interventi genetici su razze animali preesistenti un tempo sulla terra, più che concepirla solo come un lento processo evolutivo, che se anche tale, deve essere lo stesso opera di un Creatore, che opera con l’aiuto di angeli/demoni, oggi alieni, o come altro volete chiamarli, comunque esseri, a noi superiori, poiché questa ne è la descrizione sui testi sacri. Se così non fosse, questi scritti rappresenterebbero solo in modo allegorico una favola o una sorta di teoria evoluzionistica della specie che ci vedrebbe discendenti da un primitivo organismo sotto l’egida delle “forse cosmiche”, “le stesse potenze”, intese in senso esoterico, quindi sempre entità superiori che potremmo egualmente chiamare aliene. A  par mio, la teoria più ovvia risulta essere quella di valutare anche la possibilità di un intervento genetico da parte d’altri esseri cosmici che seguono o servono una loro esigenza individuale e sociale di specie, o un’esigenza planetaria superiore alle nostre facoltà percettive, e siccome l’universo appare infinito, numerosi possono essere questi esseri e diverse le loro esigenze, tutti lavoranti e servi, sotto “l’esoterica” egida cosmica del “Grande Essere oltre dimensione” in percepibile nella sua completezza, il “Tutto Indiviso di Paracelo” a noi in percepibile per diversità di stato, in quanto parte infinitesima dei suoi “microrganismi”. Quanto affermato trova riscontro anche in uno strano files chiamato operazione “Majiority” diffuso da Milton Wiliam Coper, nel quale si ravvisa l’intervento alieno nella creazione del Homo sapiens, ne sarebbe prova il sangue RH, il controllo delle popolazioni averebbe tramite le religioni mondiali e la religione aliena che concepisce un “Universo Creatore”.  Tornando ai nostri “Vigilanti”, il ricercatore e studioso Salvatore Poma suppone che Giova, o Jahveh, apparso a Mosè nel 1513 a. C., che fu il generatore dell'attuale cristianesimo, fossero in realtà più entità extraterrestri, io credo intenda riferirsi a quegli esseri citati nelle sacre scritture chiamati Elohim o anche “Angeli di Dio”, esseri comunque che secondo il ricercatore, usando la propria tecnologia e il patriarca Mosè come intermediario inconsapevole, cioè lasciandogli credere di essere il Dio dei suoi avi e accreditandosi antichi patti coi loro antenati, rapirono l'intero popolo ebraico, pastore di pecore e bovini, strappandolo agli egiziani, che erano invece contadini. Sembra, infatti, che Geova adorasse il sangue animale e gli ebrei potevano fornirne in grande quantità, quando si fece festa per la costruzione dei templi al Dio israelita furono sacrificate 22.000 capi di bestiame, che nell’analoga “storia messicana” diventano 22.000 uomini. Per gli “Dei”, a quanto pare il sangue era un vero “elisir”; a tale proposito leggete questi versi: “La ragazza-dea passava il resto della notte in un luogo appartato sotto scorta e il popolo vegliava presso il cortile del tempio attendendo l’alba, giunta la quale si portava di nuovo fastosamente in processione la dea incarnata. Il corteo terminava nella sala in cui si era svolta la precedente cerimonia: qui la ragazza, in piedi su mucchi di granturco, riceveva le offerte del popolo consistenti in tazze di sangue raggrumato che i fedeli si erano fatti spillare dalle orecchie durante i giorni del digiuno: il sangue umano in cambio delle messi, il sangue in cambio della vita”. Alcuni versi barbari tratti dal Libro di Ashor, Cap. 14 narrano: "...e un altro villaggio ancora scomparve sotto l'impeto barbarico di centinaia di sanguinari primitivi, quando finirà questa pazzia? quand'è che la Dea Danu, venerata Dea dei barbari, avrà banchettato abbastanza con il sangue degli uomini?". Il popolo maya non era da meno, infatti, celebrava riti alquanto crudeli come l’incisione dei genitali, per le offerte di sangue umano agli dei, e credeva che l’uomo stesso fosse stato creato dal sangue degli dei mischiato al mais, dopo due precedenti tentativi falliti con il fango ed il legno. Tracce di questi riti si possono trovare anche in Italia, basti pensare alla statuetta sciamanica ritrovata nel villaggio neolitico di Passo di Corvo a Foggia che presenta un’immagine femminile con gli occhi socchiusi, “come fosse in estasi”, mentre sotto le narici presenta due piccoli fori e traccia di un pigmento rosso, probabilmente teso a rappresentare il sangue che sgorga; questa figura femminile inoltre è dotata di un berretto ”caucasico” e del simbolo della costellazione di Cassiopea inciso sotto i seni. Entità superiori probabilmente si manifestarono a quei tempi, già il profeta Abdia uno dei tre profeti minori accennati nella Cronaca di Eusebio e Girolamo, alla fine della sua profezia disse: “E risaliranno i rigenerati dal monte Sion (Giudea) per difendere il nome di Esaù (il nipote di Abramo) e sarà il regno del Signore”, la maggior parte degli scritti ci fa intendere un ritorno, o una manifestazione degli “Esseri Creatori”, giunti a proporre una Nuova Alleanza per qualche loro motivo, che per non sbagliare potremmo definire cosmico.  Volendo annegare fra i miti, nel mitologico “Libro di Nod”, (Nod è la terra ad est dell’Eden), si narra la storia di Caino, che cadde in peccato per il suo rifiuto di sacrificare ciò che chiedeva Dio, cioè non vegetali, ma probabilmente altro bestiame come faceva il fratello Abele, fratello che uccise, cospargendo poi di sangue l’altare dove solitamente si bruciava l’offerta. Per tale peccato Caino fu confinato da Dio ad est dell’Eden dove si sarebbe poi accoppiato, nel suo vagabondare, con la demoniaca maga Lilith, chiamata anche la “luna nera”, una figura definita anche “Grande Madre”, simile alla egizia Iside, alla dea hindù Durga le kali, o all’azteca Coaticlue “quella dalla gonna di serpenti”, comunque un demone del tipo “incubus”, regina dei demoni succubi e secondo il Talmud ebraico, la prima donna “vampira”, seduttrice e moglie di Adamo, demone del tipo “succubus”, che lo avrebbe iniziato al suo sapere e con essa avrebbe generato Enoch, Zillah e Irad, una progenie vampirica, “nosferatu”, (maghi o stregoni i cui patriarchi sarebbero i Methuselahs), dotata di poteri, progenie che Caino avrebbe portato con se nella città di Enoch, che prese, appunto, il nome del figlio maggiore, città che divenne meta di “clan” vampiri e di umani, loro servitori. In questa progenie a mio avviso rientrano anche gli spiriti maligni islamici, i djiinn; nel testo di Enoch si legge chiaramente: “Perché essi sono nati dagli uomini e dai santi Vigilanti nel loro inizio e prima origine; saranno Spiriti malvagi sulla terra e Spiriti del Male saranno chiamati… Egli spiriti dei giganti porteranno affezione, oppressione, distruzione, attaccheranno, daranno battaglia, e semineranno rovina sulla terra e causeranno dolore; non prenderanno cibo, ma ciononostante avranno fame e sete. E questi spiriti si leveranno contro i Figli degli uomini e contro le donne, perché da essi sono venuti”. In un frammento di questo libro si legge: "Verrà un tempo nel quale un essere oscuro guiderà i quattro cavalieri dell'apocalisse per tutte le terre per segnare l'alba di una nuova era. Egli sarà sangue del mio sangue e di sangue si nutrirà.." Lilith. Verso questo, forse riferito all’Armaghedon finale, definito non a caso, anche, come guerra tra razze. Interessante confrontarlo con gli Inni di Ringraziamento del manoscritto di Qumran 5 1QM, risalente tra il 150 a.C. ed il 50 d.C: "Le schiere celesti grideranno le fondamenta del mondo vacilleranno e ondeggeranno. La guerra dei guerrieri celesti flagellerà la terra, ed essa avrà termine prima della distruzione designata, che sarà eterna ed incomparabile". Lilith, “la Luna nera”, è un demone chiamata anche Ki-sikil lìl-là-ke che ricorda la leggendaria prima strega Aradia nata dall’incestuoso amore fraterno tra Diana, “’l’etrusca Tana” dea della Luna e Lucifero dio del Sole; Aradia sarebbe scesa sulla Terra ad insegnare la stregoneria per liberare l’umanità oppressa, sarebbe lei la edificatrice della prima originaria religione, ecco cosa dice alle discepole: "Quando io avrò lasciato questo mondo, di qualsiasi cosa abbisognate, una volta al mese, quando la Luna è piena, venite in luogo deserto, nella selva, tutte insieme, e adorate lo spirito possente di mia madre Diana; e colei che voglia apprendere la stregoneria e ancor non abbia penetrato d'essa i più profondi segreti, mia madre gliel'insegnerà; i segreti di tutte le cose sconosciute. E cosi, dalla schiavitù sarete liberi: liberi in ogni cosa voi sarete! E in segno di tale libertà nudi vi mostrerete, uomini e donne. E questo fino a quando l'ultimo degli oppressori non sia morto". 


 Guarda caso, oltre a questi versi citati proprio nel “Libro del Comando, il Vangelo delle Streghe”, “Aradia, Gospel off he Witches,” opera del ricercatore, compagno idealista del celebre esoterista Eliphas Levi, l’Italoamericano Charles Godfrey Leland (1824-1903), un testo sacro ancora usato dalla moderna “wicca, cioè l’ancestrale potenzialità della fede”, riproposto di recente dalla Ishtar Edizioni di Torino; vi si trova tra le varie invocazioni raccolte per lo più dalla tradizione orale, rivelata da una praticante allo stesso autore, una scongiurazione rivolta proprio a Caino, colui che unendosi, come Belial a Lilith, “forse come i celtici Balor a Ethlinn”, avrebbe originato quella malvagia e temuta progenie “lunare e vampirica”, chiamata in mille modi diversi dalla notte dei tempi. Questa scongiurazione dice: “Tu, o Caino, tu non possa aver Ne pace e ne bene finché Dal Sole andato non sarai coi piedi Correndo, le mani battendo, E devi pregarlo per me che mi faccia sapere, Il mio destino, se cattiva fosse. Allora dovrai  farglielo cambiare, Se questa grazia mi farete, L'acqua allo splendor del Sol la guarderà: E tu Caïno con la tua bocca mi dirai Il mio destino quale sarà: Se questa grazia o Caino non mi farai, Pace e bene non avrai!”. Nella scongiurazione ad Aradia si chiarisce la genealogia di Aradia: “Farete dolci di farina, sale, miele a forma di Luna (crescente o mezzaluna) metterli a cuocere e dire: Non cuocio ne' il pane ne' il sale, non cuocio ne' il vino ne' il miele; Cuocio il corpo, il sangue e l'anima l'anima di Diana. Che non possa avere ne' pace ne' bene, possa essere sempre in mezzo alle pene finche la grazia non mi farà. Che gliel'ho chiesta, e gliela chiedo di cuore! Se questa grazia, o Diana mi farai, la cena in tua lode in molti faremo, mangeremo, berremo, balleremo, salteremo, se questa grazia che ti ho chiesta, se questa grazia tu mi farai, nel tempo che balliamo il lume spegnerai; così all'amore liberamente faremo! Poi si dovrà fare questo: tutti si siederanno nudi, uomini e donne, e quando la festa sarà finita, balleranno, canteranno suoneranno, e si ameranno nell'oscurità, con tutte le luci spente, perché e' lo spirito di Diana che le spegne e così essi danzeranno e suoneranno in suo onore. Accadde che Diana, dopo che sua figlia ebbe compiuta la missione e passato il tempo sulla terra tra i mortali, la chiamò e le diede il potere, quando fosse stata invocata... dopo aver compiuto delle buone azioni... di gratificare coloro che l'avevano chiamata, garantendo loro il successo in amore: <<Per benedire o maledire con potenza amici o nemici (per fare del bene o del male)>> per interrogare gli spiriti; per trovare tesori nascosti in antiche rovine; per scongiurare le anime dei preti che sono morti lasciando tesori; per capire la voce del vento; per cambiare l'acqua in vino; per predire il futuro con le carte; per conoscere i segreti della mano (chiromanzia); per curare le malattie; per render belli o brutti; per domare bestie selvagge; Qualsiasi cosa sia stata chiesta in nome dello spirito di Aradia, sarà concessa a coloro che ne hanno meritato il suo favore. Perciò essi dovranno invocarla: Perciò io cerco, Aradia! Aradia! Aradia !a mezzanotte, a mezzanotte vado in un campo, e con me porto acqua, vino e sale, porto acqua, vino e sale, e il mio amuleto, il mio amuleto, il mio amuleto, e una piccola borsa rossa che tengo sempre in mano, con dentro, con dentro sale. Con l'acqua e il vino benedico me stesso, benedico me stesso, con devozione, per implorare un favore da Aradia, Aradia! Poi la scongiurazione:“Aradia, Aradia mia! Tu che sei figlia del Peggiore che si trova nell'Inferno, che dal paradiso fu scacciato e con sua sorella ti ha creata...Ma tua madre, pentita del suo fallo, ha voluto fare di te un spirito, uno spirito benigno e non maligno! Aradia, Aradia, tanto ti prego, per l'amore che porti a tua madre e all'amore tuo che tanto ami, ti prego di farmi la grazia, la grazia che ti chiedo. Se questa grazia mi farai, tre cose mi farai vedere: serpe strisciare, lucciola volare e rana cantare. Se questa grazia non mi farai, desidero che tu non possa avere ne' pace e ne' bene. E che da lontano tu debba scomodarti per cercarmi, finché tu venga a esaudire il mio desiderio in fretta, e dopo che possa ritornar presto al tuo destino”.



 Leland afferma di aver ricevuto il misterioso manoscritto a Colle Val d’Elsa, (Siena), da una certa donna soprannominata “Maddalena”, una praticante che nel 1888 lo avrebbe iniziato alla stregoneria in un culto chiamato della “Toscana- Romagna”. Infatti, guarda caso, uno dei più antichi culti di Diana era presente proprio in Italia a Nemi, poco lontano da Ariccia, dove vi è ancora oggi un laghetto chiamato per l’appunto “lo specchio di Diana”, in quanto su una riva, vicino ad un boschetto sacro chiamato “nemus”, intorno al 500 a. C., vi sorgeva un tempio a lei dedicato; ed ancora oggi, a quanto pare, nel centro Italia è operante una congrega di streghe guidate da una certa “Maddalena Stradonna”.


 Lilith, “la Luna Nera”, era anticamente un demone assirobabilonese, definito anche “la parte femminile di satana”, e anche questo riconduce alla leggenda di Aradia figlia della “triforme Diana”, “la Luna” e Lucifero, il “Sole”. Il nome Lilith deriva probabilmente da Lilitu, lilu e l’ardat-lili, tre demoni femminili associati al vento e alle tempeste, demoni esorcizzati con le preghiere rivolte a Marduk, o Enki la creativa divinità solare maschile, “legata teosoficamente all’anima,” sorta dalle acque per illuminare il mondo, in opposizione, a Ishtar la divinità lunare femminile, “legata teosoficamente alla personalità,” proprio come accade per Diana e lucifero. Infatti nella demonologia babilonese, oltre alla triade: Ahhazu “colei che sceglie” e Labasu “colei che abbatte,” vi erano anche, il demone incubo Rabisu e i “Sette Spiriti malvagi” che si manifestavano per l’appunto sottoforma di venti, tempeste, animali ecc. proprio come il misterioso dio malvagio “Ilu Limnu”. Lilith, Lil per i sumeri, per i babilonesi Lilitu, era dunque uno ”spirito nel vento,” quindi uno spirito libero che incarna come “Aradia,” il piacere infecondo e la lussuria. Lilith detta anche Lilibet, da cui i nomi Elizabeth ed Elisabetta, ribellatasi ad Adamo e al Signore si sarebbe ritirata nel mondo sotterraneo dopo aver divorato il proprio figlio, e qui divenne sposa del diavolo, cioè del male, e nelle rappresentazioni demonologiche è rappresentata proprio come un vampiro dai lunghi capelli neri, generalmente così descritto: “Una donna la cui bellezza affascina sia gli uomini che le donne, il volto biancastro, due occhi come due fessure azzurro verdognole, le labbra nero violacee, la bocca tagliente e sensuale. Luce e Tenebra, Lacrima e Passione, sempre, eterna, viva”. Lilith - “la Luna Nera”.  La tradizione narra che Lilith fuggita agli occhi del signore che inutilmente mandò tre angeli per convincerla a ritornare dallo sposo, partoriva ogni giorno sotto il monte Sinai i suoi Lilim, che il Signore prontamente distruggeva già alla nascita. Gli si potrebbero associare gli Ecantochiri della mitologia greca, figli di Gea e Urano che prontamente li scagliava, appena nati, negli abissi della terra, dove venivano salvati da Zeus con Ambrosia e Nettare, affinché lo aiutassero nella cosmica lotta contro i titani.  La leggenda vuole che Lilith per vendicare la punizione di Dio, cioè la morte di parte della sua prole, gelosa del seme umano di Eva, entri nelle dimore per succhiare ogni forza agli uomini e sembra che alcuni casi si verifichino realmente anche nei giorni nostri, vedi l’incredibile file n° 10 di Stefano Ballini, “mia moglie è un aliena”. Se un bambino ride mentre dorme, si dice che sta giocando con Lilith, per salvarlo occorrerebbe dire in Ebraico: “Adamo, Eva, fuori Lilith”.


 Uno dei libri della Cabala ebraica (Alphabetum Siracidis), a proposito di Lilith, la prima moglie di Adamo, narra che la donna destinata a creare l’umanità con Adamo non era Eva, ma bensì Lilith. Successe però che lei si ribellò ad Adamo e anche al Signore. Adamo e Lilith non trovarono mai pace insieme, giacché lui desiderava mentire con lei e lei sapendo di essere creata dalla polvere e considerandosi uguale a lui non voleva essere da meno. Dato che Adamo tentò di costringerla all’obbedienza con la forza, lei pronunciò il nome del Signore e si levò in cielo”, da qui divenne simbolo della diversità e della libertà femminile. Lilith può essere individuata tra quei demoni djinn che secondo la tradizione kurda sono stati creati duemila anni prima di Adamo e condannati a vagabondare in terra per la loro “ribellione”, non a caso i testi gnostici affermano che Lilith fu la prima creazione dei Serpenti, poi seguì il compagno Adamo. Nel vangelo apocrifo di Filippo (80.), così si parla della creazione di Adamo e del suo spirito consorte: “L'anima di Adamo è venuta nell'esistenza per mezzo di un soffio. Suo consorte è lo spirito. Chi glielo ha dato è sua Madre; e con l'anima gli è stato dato uno spirito, al suo posto. Per questo, quando si è nascosto egli ha pronunciato parole superiori alle Potenze. Esse lo invidiarono perché erano separate dall'unione spirituale”. A quanto pare, qui sembra che Adamo sia bisessuato e abbia in se sia il principio maschile che quello femminile, separati per la prima volta, mentre le “Potenze” no. Nella genesi (5,1) si legge: “Maschio e femmina egli li creò e li benedisse, e diede loro il nome di Adamo, nel giorno in cui furono creati”. Nella Genesi (2,20) si legge: “E Adamo diede nome a tutto il bestiame, e ai volatili dell’aria, e a ogni fiera terrestre; ma per Adamo non si trovò un aiuto adatto a lui”, probabilmente ciò accadde perché Adamo aveva in sé i due principi, fino a quando non furono separati, altrimenti non avrebbe avuto senso creare Eva se già Adamo avesse avuto una femmina. Infatti, una leggenda vuole che Adamo, quando era nel Paradiso Terrestre fosse, senza saperlo, androgino, fino alla sua caduta nel mondo della materia, che lo pose sotto l’influsso della “Ruota dello Zodiaco”, cioè nella dualità del Karma che lo condusse a perdere la propria unicità, e ad accettare di completarsi con Eva. Il Signore trasse una costola da Adamo e creò Eva che divenne madre di tutti i viventi, inoltre pose inimicizia tra la donna e il serpente della potenza avversaria che l’aveva tentata nel giardino dell’Eden. Nella Genesi (3:14,15) si legge: "Sii maledetto…sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai…Io porrò inimicizia fra te e la donna, e fra la tua progenie e la progenie di lei. Questa progenie ti schiaccerà il capo, e tu le ferirai il calcagno”. Qui viene da chiedersi come camminasse prima il Serpente e a quale razza appartenesse? Era forse l’Angra Mainyu? “il Serpente a due piedi” zoroastriano. Inoltre il serpente con l’uomo andava d’accordo? Del resto anche in India, Krsna schiacciò le teste del serpente Kalya. Il testo ebraico delle tradizioni orali, l’Haggadah, parla di un serpente con due gambe e alto come un cammello, il testo slavo dell’Apocalisse di Abramo parla anch’esso di Nahash, “il Serpente” di Eva, e lo descrive dotato di piedi, mani e ali. Questi versi testimoniano che sulla divisione del principio maschile e femminile, tra le “Potenze” c’erano delle dispute che portarono per l’appunto a quel accoppiamento degli angeli caduti, con le donne figlie degli uomini, come ci riferisce Enoch. Quindi qui oltre ad identificare due progenie, ci si riferisce chiaramente ad Eva come un corpo fisico-spirituale che il Signore ha tratto da Adamo per creare la sua progenie, mentre la figura di Lilith, può assumere inizialmente solo un ruolo spirituale, e dopo essersi ribellata a Dio assunse un ruolo analogo ad Eva, separatasi anch’essa da Adamo ma per opera del “serpente”, il Diavolo, lo stesso Lucifero che la leggenda, guarda caso, vuole sia il padre di Aradia, la regina delle streghe identificabile per l’appunto anche in Lilith, concepita dal suo amore incestuoso con la sorella Diana, quel Lucifero che aveva poteri uguali al Signore e che gli commissionò il compito di creare assieme a demoni come Belial una sua progenie, quei demoni succhiatori di sangue chiamati Ghoùl, vampiri, strix, lilim, empuse, streghe, ecc, che il Signore prontamente uccideva alla nascita; una storia questa, ricollegabile alla sumera storia di Nin hur sag la, o Ninkharsag, la dea serpente Sir, o Enlil, o Ninlil “Creatrice” sorella di Enki, (il Lucifero sumero) che creò l’umanità nel suo “laboratorio”. Se analizziamo il mito greco del dio caprino Pan, figura analoga al dio egizio Min e al Diavolo cristiano, si giunge alla stessa conclusione sopra citata per Lilith, infatti Pan, En to Pan, “il tutto” è una figura androgina come il primo Adamo, che ha in se la “dia”, la “diabolica” dualità concepita dalla coscienza spirituale di Ermes, “il messaggero degli dei,” e la impersonale entità fluida femminile della ninfa della quercia “Driope”, in effetti ninfa deriva da nimpha, o limpha cioè quell’energia vitale delle piante posta sotto il segno lunare come lo era  L.ilith; Pan, infatti, era un satiro legato ai Sileni quindi a Dionisio figlio di Selene dea lunare ed al contrapposto Apollo, era un Satiros, da “Setk Arios” Seth, Sat  il “se profondo” e iros, aries,  ur jos  “forza in atto, attività”, il fuoco primordiale dell’essere che si manifesta nel ‘era dell’ariete, in quelle terre egizie del “Primo tempo”. Di Pan. Diodoro Siculo a proposito ci dice: “Alla spedizione Osiride aggiungo anche Pan, che gli Egiziani tengono in onore particolare: infatti gli abitanti della regione non soltanto hanno innalzato statue a lui dedicate in ogni tempio, hanno addirittura dato il suo nome ad una città della Tebaide, chiamata Chemmo dai locali ma che, tradotta in greco, suona “Città di Pan.” Qui si identifica chiaramente un essere fisico divenuto un dio come altri suoi compagni di quell’arcaica era.


 Nella mitologia Greca il posto di Eva spetta a Pandora la prima donna mortale plasmata da Efesto, la donna causa di tutti i mali, Pandora mandata da Zeus sulla Terra divenne sposa di Epimeteo, colui che per curiosità apri il vaso dei mali affidatogli da Zeus diffondendoli sulla terra, colui il cui nome in greco significa “imparare dopo”, al contrario del forgiatore dell’uomo Prometeo il cui termine significa “imparare prima”. Alcuni di questi racconti antichissimi sebbene sembrino assurdi per i più, trovano parecchie corrispondenze nei ritrovamenti archeologici e nei confronti mitologici che portano ad un’unica verità “interventi genetici apportati su esseri animali preesistenti sul pianeta terra”. Un antichissimo cenno ad esseri succhiatori di sangue appare in una tavoletta babilonese conservata al British Museum, in essa si legge una formula che servirebbe per proteggersi dagli Etimmè, demoni notturni succhiatori di sangue, come il mesopotamico demone Lamatsu. Una descrizione del potere demoniaco di questi esseri chiamati anche “Sèdìm”, giuntaci sempre da un’incisione su una tavoletta afferma: “La sua testa è quella di un demonio, la sua forza è quella di un turbine, la sua apparenza quella dei cieli ottenebrati, il suo volto è oscuro, come la profonda ombra della foresta. Egli è scappato dagli Inferi”. Nella discesa di Ishtar, gli inferi sono così descritti: “La casa delle tenebre, sede di Irkalla, la casa nella quale non esce colui che vi entra, la strada dalla quale non ha ritorno l’andata, la casa nella quale chi vi entra è privo di luce, là dove polvere è il loro nutrimento, il loro cibo è fango, luce non vedono, nell’oscurità siedono. Sono vestiti, come gli uccelli, coll’abito d’ali. Sopra i battenti e il chiavistello è distesa la polvere”. Anche gli antichi popoli semitici temevano demoni femmina chiamati Ghoùl e Djnn “gli oscuri”, cui era legata la pazzia e la possessione demoniaca raccolta poi dal fantomatico diavolo dei cristiani; inoltre, tra gli ebrei si accenna ad esseri succhiatori di sangue chiamati Aluka che mietevano le loro vittime nel deserto. Erano empuse, lamie per gli antichi greci; sanguisugae per i romani del XII secolo, come risulta dalle cronache medievali di Guglielmo di Newburgh, autore della Historia Rerum Anglicanum”. Originariamente greci e latini chiamavamo le streghe strix o stryx, in riferimento agli uccelli notturni e ai loro strilli spesso associati alle grida dei riti estatici sciamanici di profetesse che raggiungevano lo stato di ”Volo” danzando vorticosamente attorno ad un fuoco e temute perché capaci di invocare demoni o spiriti capaci persino di succhiare il sangue ai bambini. A queste gli si possono associare anche alcuni di quei demoni che in India venivano chiamati “asura”, nemici dei “deva” di Visnu, un demone identificabile tra quelle streghe che potevano volare e che sempre in India venivano chiamate per l’appunto “Khecari”, esseri amanti del sangue che uccidevano i bambini, come Pùtanà, la strega che avvelenandosi i seni, tentò inutilmente di uccidere “Krsna” incarnatosi 5.000 anni fa in un bambino e che da quei seni, assieme al latte ed il veleno, aspirò il suo soffio vitale (Cap. 6 del Libro di Krsna). Il sangue come linfa vitale ebbe sempre grande considerazione per gli antichi, Il dio Quetzalcoatl, un Avatar, o meglio il Serpente Piumato, creò l’uomo con il suo sangue, spruzzandolo sulle ossa prese nella terra dei morti. Le civiltà precolombiane infatti praticavano riti di sangue nelle loro venerazioni ai loro dei “venusiani”, cioè “al serpente piumato” e “all’uomo aquila”, riti e sacrifici che avvenivano su sagrati di mezze piramidi raggiungibili per mezzo di grandi gradinate. Nei miti iranici, invece, abbiamo l’ambigua figura del “Simurgh”, un uomo-uccello  piumato, vissuto in luoghi dove 8.000 anni fa si praticava il culto dell’avvoltoio, quindi la scarnificazione che avveniva nelle “dakhma”, o meglio “torri del silenzio”; curioso il fatto che in alcuni affreschi dell’antica cultura indoiranica di Catal Huyuk, questi avvoltoi sono raffigurati per l’appunto con articolazioni umane, e potrebbero essere benissimo associati alle deità Maya e Aztehe: Quetzalcoatl “il serpente piumato”, Tezcatlipoca, basti pensare al tempio di Tula dove in un pilastro del tempio dedicato a Venere sono rappresentati “gli uomini aquila” che sembrano dotati di propulsori”. Se poi cerchiamo sacrifici di animali, come quelli chiesti da Dio ad Abramo, sono numerosi nella Bibbia e anche in altri testi e reperti antichi, ve ne sono che risalgono addirittura al Diluvio universale. Nella nota storia babilonese già citata, di Utnapishtim, simile al diluvio della Genesi si legge: […] “Una volta sceso dalla nave […] Versai una libagione sulla cima del monte […] Ammassai legno e canna e cedro e mirto. Quando gli dei fiutarono il dolce profumo accorsero come mosche sopra il sacrificio”. Se si leggono testi come: libro di Henry More “Antidote against Atheim del 1653”, o il libro di Montagne Sommers “The Vampire in Europe”, è difficile rimanere scettici, specie se si incappa su scritti ufficialmente documentati come il rapporto denominato “Visum et repertum”, cioè “Visto e assodato”, sottoscritto a Belgrado il 16 gennaio del 1714 da cinque ufficiali di Carlo VI re d’Austria, di cui tre anche medici, che constatavano personalmente, dopo la riesumazione di alcuni corpi, elementi di “vampirismo, compreso ricrescita e non putrefazione dei tessuti”; stessa cosa per il disseppellimento del serbo Peter Plogojowitz nel villaggio di Kisilova nel 1725, comprovato ufficialmente dal funzionario imperiale di Gradisk, casi questi, che portavano generalmente a trafiggere il cuore con un paletto e al incenerimento del cadavere riesumato. Se andassimo a confrontare tra loro questi ed altri antichi scritti con le leggendarie storie di vampirismo, come quella di Menippo, citata nel quarto libro della Vita del mago greco Apollonio di Tiana di Filostrato, Aristofane, “le Rane”; o di letteratura “fantastica”, come quella del famoso Necronomicon di Lovercraft e avvistamenti UFO con caduta di animali, o con i più recenti casi di sfere vampiro luminose accaduti oltre oceano, si potrebbero avanzare interessanti e alquanto fantastiche ipotesi, tra l’altro anche dei vampiri, come in alcune visioni angeliche, si dice che potevano essere veduti solo da alcuni; ma quello che ci interessa, sono solo gli antichi riscontri sui possibili contatti alieni, con le loro varie sfumature, che potrebbero aver influito sull’evoluzione della vita sul pianeta.


[image: leggendaria]



 Per quanto riguarda le raze vampire aliene vi consiglio di visionare la mia ricerca sulle "Luci vampiro" in Brasile che evidenzia interessanti casi avvenuti oltre oceano: https://youtu.be/IQvkbc8r50c



LA CADUTA DEGLI “ARCONTI”, GLI DEI CIVILIZZATORI


 Per i celti, Lugh, “l’Apollo celtico”, sarebbe stato uno dei civilizzatori che operava tra le battaglie della trinità femminile Morrigan, Macha, Boadb e quella maschile per l’appunto di Lugh, Ogma e Dagda. Nel Pantheon hindù, invece, la madre degli dei era Adifi, la sanguinaria dea Kalì, “l’Ishtar hindù”, che si era promessa sposa solo a chi l’avesse sconfitta nelle battaglie contro gli eserciti dei demoni Sumbha di lei innamorato e Munda che gli sferrò contro migliaia di dischi che la dea riuscì ad annientare con un “Hum” (Suono supersonico); vi sono altre divinità quasi tutte di origine arya, le più venerate erano Indra (re degli dei e dio della pioggia), Ganesh (dalla testa di elefante e dio della cultura), Humanum (uomo scimmia amico di Rama) legato forse ai humanum consiglieri sumeri degli antichi re, Suria (il sole), Candra (la luna), Vaju (il vento), Agni (il fuoco), Yama (il dio dei morti), Varuna (la sovranità che viene dal cielo e padrone del destino umano), Kubera (il dio della ricchezza), Kama (dio dell’amore), Shandra (dio della guerra), Shiva (il distruttore) e la sua giusta sposa Kalì, Vishnu (il conservatore dio della saggezza) e una lunga lista di geni, ninfe e satiri servitori di questi dei ritenuti fondamentalmente come la manifestazione di un Dio unico, un concetto di Spirito della Natura di origine munda che prende identità in Isvara e Braham (il creatore). Presso i Fenici vi era la triade EI, Astarte e il terribile Ball Hammon (il Padre Senza Volto), la cui consorte era Tanit “forse la sumera Tiamat”; al di sotto vi era Kusor (il mare), Reshef (tuoni e fulmini), Alyan (fonti e acque), Dagon (il grano), Shadrapa (la medicina), Hipon (l’artigianato), Sysys (giustizia), Misor (la lealtà). Altri dei civilizzatori li troviamo anche presso gli aztechi del dio colibri Huitzilopochtli, in lotta contro il fratello Quetzalcoatl, il mitico serpente piumato. Gli aztechi oltre a venerare Quetzalcoatl e Tezcatlipoca, l’opposto Ometeotl (il grande spirito della natura) e il loro padre Ehecal (il vento, o respiro della natura); veneravano Tlaloc (la pioggia), Xipe Totec (dio dei metalli), Cintetol (dio del mais), Hueheutetotl (il dio vecchio), Xiuhteotl (dio del turchese). Presso i maya vi era il dio principale Itzamma, un vecchio strabico con il corpo di lucertola definito il civilizzatore che insegnò i mestieri e inventò la scrittura, poi vi era il mitico Kuculclan identificato come (il serpente piumato), anche lui un civilizzatore come il dio inca Titi Viracocha. Civilizzatori affini si riscontrano nel Libro etiopico e apocrifo di Enoch, che nell’antico testamento è citato come colui che ha camminato con Dio, risalente al II sec. a. C., derivante dal libro di Noè, e che fece parte, tra l’altro, della bibbia fino al II sec. d. C. riporta fatti precedenti il diluvio, che narrano addirittura d’un intervento alieno di natura genetica, in esso si legge: “E ciò avvenne quando i figli degli uomini si moltiplicarono, quelli che in quei giorni vennero alla luce. Fra di loro erano belle e seducenti figlie. “E gli angeli, i figli del cielo, le videro e le desiderarono e dissero fra loro "Andiamo, scegliamoci delle mogli fra le figlie degli uomini che ci partoriranno dei figli". E Semyaza, che era il capo, disse loro "Io temo che voi non siate concordi per compiere queste azioni ed io solo dovrò pagare la pena di un grande peccato". E tutti gli risposero e dissero "Facciamo un giuramento e leghiamoci tutti con imprecazioni comuni" […] E tutti gli altri [angeli], insieme a loro [il testo si riferisce agli angeli capidecade], presero delle mogli e ciascuno ne scelse una e cominciarono ad unirsi con loro e a sollazzarsi con loro e insegnarono loro vezzi ed incanti e a tagliare radici e a conoscere e distinguere le piante. Ed esse vennero fecondate e partorirono grandi giganti. Essi consumarono tutti i beni degli uomini e quando gli uomini non poterono più sopportarli, i giganti si volsero contro di loro e divorarono l’umanità […] Allora la terra mosse accusa contro i senza legge. E Azazel [un angelo capodecade] insegnò agli uomini a far spade e pugnali e scudi e corazze e fece loro conoscere i metalli e l’arte di lavorarli […] Semyaza insegnò loro incantesimi e il taglio delle radici, Arnaros a sciogliere gli incantesimi, Barakiel l’astrologia, Kokariel l’astronomia, Ezechiel la meteorologia, Arachiel i segni della terra, Sansiel i segni del sole e Sariel i corsi della luna”. In un frammento di Qumran, 2° n.180 i giganti vengono definiti: “Coloro che amano l’ingiustizia e trasmettono in eredità la colpevolezza”. Nel “mito siciliano di Lentini”, raccontato da Sebastiano Pisano Baudo, nella Storia di Lentini antica e moderna, si narra che la città di Camesena fu fondata nei campi leontini, da Cam re dei saturni. I primi abitanti dei campi Leontini furono i lestrigoni, un popolo di giganti vicino ai ciclopi, che abitava sull’Etna. I lestrigoni vengono descritti come un popolo pacifico, organizzato, dedito alla pastorizia e viene rinnegata la loro la rappresentazione di esseri incivili e antropofagi, anche se nel mito di Cerere figlia di Cam Saturno, si racconta come Orco re dei molossi rapì la bellissima Prosepina nei pressi del bevaio di Lentini. Ovviamente noterete che cosi facendo nello stesso tempo viene confermata anche la loro classica reputazione. Nell’Odissea di Omero tradotta da Ippolito Pindemonte, il giudizio sui giganti non distacca molto, si legge chiaramente: “Minerva al popol de' Feaci e all'alta Lor città s'avvïò. Questi da prima Ne' vasti d'Iperèa fecondi piani Far dimora solean, presso i Ciclopi, Gente di cuor superbo, e a' suoi vicini Tanto molesta più quanto più forte. Quindi Nausitoo, somigliante a un dio, Di tal sede levolli, e in una terra, Che dagli uomini industri il mar divide, Gli allogò, nella Scheria; e qui condusse Alla cittade una muraglia intorno”.


 Nel Documento di Damasco CD II,14 – III,1, in riferimento alla caduta si legge: “Ed ora, figli, ascoltatemi ed io scoprirò i vostri occhi affinché possiate vedere e comprendere le opere di Dio, scegliere quanto gli è gradito e respingere ciò che odia, camminare alla perfezione in tutte le sue vie senza sgarrare secondo i desideri dell'istinto colpevole (yeser 'ashmah) e degli occhi lussuriosi (be'ene zenut) [cfr. Ezechiele 6,9]. Poiché molti, a causa di essi si sono smarriti, e hanno vacillato, a causa di essi, valenti eroi, dai tempi antichi ad oggi; avendo camminato nell'ostinazione del loro cuore, caddero i vigilanti del cielo; furono presi, a causa di essi, perché non avevano osservato gli ordini di Dio, e (a causa di essi) caddero i loro figli la cui altezza uguagliava quella dei cedri e i cui corpi erano come le montagne; ogni carne che era sulla terra esistiti, essendosi comportati secondo la loro volontà e non avendo osservato gli ordini del loro fattore, fino a quando arse contro di essi la sua ira. A causa di essi si sono smarriti i figli di Noè e le loro famiglie, a causa di essi furono recisi. Ma a causa di essi si sono smarriti i figli di Giacobbe e furono puniti secondo il loro errore”.


 Un testo siriano del VI secolo, “Il libro della Caverna dei Tesori “ tenuto in gran considerazione dai Padri della Chiesa e  attribuito a Giulio Africano 200-245, riafferma e reinterpreta i fatti sopra citati, narra delle figlie di Caino che cadute nella lussuria si dirigono verso la montagna di Dio con lo scopo di far scendere i 520 figli di Seth per unirsi con loro e dar così vita ai giganti, gesto che costrinse i ribelli a non tornare nella “Caverna dei Tesori” sulla montagna di Dio, quel Dio che successivamente provocò il Diluvio.  Un’altra leggenda degli Ebrei kurdi narra del re Salomone che ordinò ai djinn di trovargli cinquecento mogli vergini, ma quando tornarono con le donne, Salomone era già  morto e allora decisero di sposare le donne rapite, dando origine così alla nazione kurda; un’altra versione della stessa, parla di cento geni e cento mogli. Sembra che le somiglianze di tutti questi racconti nascano tutte dalla stessa fonte.


 Il sacro libro etiopico “Kebra Nagast”, oltre ad accennare alla “Caverna dei Tesori”,  descrive così la venuta al mondo di quei giganti Nefilim:  “E le figlie di Caino con cui gli angeli si erano accompagnati concepirono, ma non riuscivano a portare avanti la gravidanza, e morivano. E dei piccoli che erano nel loro grembo alcuni morivano, alcuni vennero alla luce vivi; avendo squarciato il ventre delle loro madri, ne uscivano attraverso l’ombelico…”. Nella Yalqut Genesi e la Bereshit Gabbati, si narra che gli angeli Shemhazai e Azael vollero mettere in guardia il Signore dell’Universo affermando che l’uomo non era degno del suo mondo. “Dio disse: “Ma se distruggo l’uomo, che ne sarà del mondo? Dissero gli angeli: Potremmo abitarlo noi. Ma il Signore replicò: Forse che discesi sulla terra, non pecchereste peggio degli uomini? In effetti poi avuto il benestare dal Signore, discesero sulla terra e attratti dalle figlie degli uomini si accoppiarono con loro, fino a quando, come si legge nel libro di Enoch, l’arcangelo Gabriele riuscì a sterminarli provocando una guerra tra loro, probabilmente quelle stesse battaglie tramandate anche dai testi sanscriti. In “demonologia”, curiosamente, riappaiono alcuni nomi del testo enochiano come Azazel e Bael, legati al concetto della voluttuosità lussuriosa di questi angeli che hanno trasgredito la “legge del cielo”, altri sono Astar o meglio Astaroth, Affa o Af l’angelo della morte, Apol o Apollion. Questi nomi a volte combaciano anche con le odierne segnalazioni di incontri alieni, come ricorda il ricercatore e studioso Mauro Paoletti, in un articolo per “Edicola Web”, vedi per esempio, la femminile e pleidiana Semiase del caso Maier, che ricorda il capo degli angeli Semyaza colui che pentendosi, sempre secondo la Yalqut Genesi e la Bereshit Gabbati, tornò nel suo pianeta d’origine nella costellazione di Orione, lasciando Azael a peccare con donne e donne demone provenienti dallo spazio (Zohar Genesis), solo la vergine Ishatar per gli ufologi “Ithacar” le resistette ottenendo di ritornare nel suo mondo nella costellazione della Vergine, o meglio nelle Pleiadi (Liqqute Midrashim); Ishatar, “la Venere dei sumeri” era chiamata anche Inanna di Uruk, Inni, Ir. Ni. Ni. la regina delle terre di Aratta, sposa dello zio Ramanu, la dea che a quanto pare poteva volare nei cieli grazie al suo “Me, o Mu”. Nella versione slava del testo enochiano, il visionario vede apparire questi uomini giganteschi, con il volto risplendente come il sole e gli occhi ardenti come lampade, che emettono fuoco dalla bocca e hanno le braccia simili ad ali d’oro. Nel testo apocrifo di Amran il padre di Mosè nel sogno, incontra creature con il volto di vipera rappresentate anche nelle statuette mesopotamiche della cultura Ubaid, forse una variante di quei serpenti creatori o Elophim come Jawe. Il popolo di Ubaid pensava che le statuine dalla testa di vipera, “i Vigilanti”, sottraevano i defunti per trasformarli in Funimu, vampiri capaci di confondersi tra gli uomini, "spargendo il terrore e portando via uomini e donne per i loro scopi".  Probabilmente da qui  è  iniziata l’adorazione pagana della Vipera, origine di quelle superstizioni rifiorite anche nella guerra greco-gotica, quando la gente costretta alla fame, riesumava i morti per sfamarsi. Ad una credenza funebre si associava la fertilità, in quanto gli esseri ultraterreni rubavano corpi umani per produrre qualcosa di completamente nuovo. In particolare, leggendo per l’appunto, il contenuto del Manoscritto detto "Il testamento di Amran 4Q543, 545-548”, dal nome del padre di Mosè, un rotolo appartenente agli scritti ritrovati in una grotta a Qumram nel 1954, conservato per un certo tempo nel Rockefeller Museum, si può leggere un riferimento a questi strani esseri chiamati "Vigilanti", nei 2 frammenti originali del manoscritto B si legge: 


1° ”Io vidi dei Vigilanti nella mia visione, la visione del sogno. Due… stavano lottando al mio riguardo, dicendo ...  e ingaggiando una grande disputa su di me. Io domandai loro: "Chi siete voi, per avere su di me un tale potere? " Essi mi risposero: "Noi abbiamo ricevuto potere e dominio su tutta l'umanità". Essi mi dissero: "Quale di noi tu scegli perché ti governi?". Io sollevai i miei occhi e osservai. Uno di loro era d'aspetto terrificante, come un serpente, il suo manto era variopinto, ma molto scuro …Ed io osservai di nuovo, e ... nel suo aspetto, il suo volto era come una vipera, e indossava … molto, e tutti i suoi occhi…”                                                   


2° “Che ha potere su di te ...Gli replicai: "Questo vigilante, chi è?" Eli mi rispose: "Questo Vig]ilante … e i suoi tre nomi sono Belial e Principe delle Tenebre e Re del Male". Io dissi: "Mio Signore, quale governo...?"ogni sua via è oscura, ogni sua opera oscura. Nelle Tenebre egli ... Tu vedi, ed egli ha potere su tutte le Tenebre, mentre io ho potere su tutta la luce… dalle regioni superiori alle regioni inferiori io governo su tutta la luce, e su tutto quello che è buono. Io governo su ogni uomo.”


 Enoch nella sua visione, questi esseri li descrive così: “Mi apparvero due uomini grandissimi, come non ne avevo mai visti sulla terra. Il loro viso era come un sole abbagliante, i loro occhi come lampade accese, dalle loro labbra uscivano fiamme. Le loro vesti erano come piume;… le loro ali erano più splendenti dell’oro; le loro mani più bianche della neve. Erano al capezzale del mio letto e mi chiamarono per nome”. Marco Valerio Catullo nei suoi carmi ricorda dei penati: “la madre empia offrendosi al figlio ignaro, empia non temette di disonorare gli dei penati”; pare tra l’altro, che la radice “Penn” sia di origine celtica e sembra indicasse originariamente proprio una divinità delle vette; lo stesso nome del dio azteco Qetzalcoatl, significa “serpente ornato di belle piume”.


 Nella Teogonia del greco Esiodo si parla ancora dei Ciclopi, dal cuore violento con cento braccia, esseri simili alle “Ombre Diafane” delle battaglie tra dei raccontate nei testi sanscriti orientali; basti ricordare il dio Tvastr, il forgiatore di fulmini del dio Indra, altri giganti li troviamo ancora nella mitologia greca, vedi il “Polifemo” accecato da Ulisse, vedi Bronte, Sterope ed Arge, i fabbricatori di fulmini di Zeus, uccisi da Apollo e figli di Gea ed Urano, o il mitico titano Atlante sostenitore del cielo, o il fratello Prometeo, che oltre ad aver forgiato l’uomo, gli donò il fuoco che non conosceva, dopo averlo nascosto in una canna. Tra l’altro anche gli dei dell’Olimpo come gli angeli del cielo citati da Enoch sceglievano le donne figlie degli uomini, Ercole o Eracle, era figlio del tradimento di Zeus che con un artifizio prese le sembianze del tebano principe di Tirinto, Anfitrione, e si unì con la moglie Alcmena, figlia del re di Micene. Latona, anch’essa fu sedotta da Zeus e cercò di sfuggire la gelosia di Hera partorendo su uno scoglio nell’isola di Delo”, Apollo, “il Lugh greco”, (Omero chiama Apollo anche Febo cioè puro) che assieme ad Artemide, periodicamente, soggiornavano nel mondo degli Iperborei, dove viveva un popolo sacro che non conosceva ne vecchiaia, ne malattia, ne fatica. Stessa cosa vale per il gigante mostruoso, dai cento occhi, Argo che per comando di Hera custodiva Io, una bella sacerdotessa di cui si era invaghito Zeus e che era stata dalla dea, per gelosia, mutata in giovenca; morì poi decapitata da Hermes, inviato dall'Olimpo a liberare Io. Tutti questi dei, come i Vigilanti di Enoch, avevano debolezze umane e proteggevano o insegnavano all’uomo i rudimenti della civiltà, come fu con Demetra (identificabile nel’lside egizia) e Persefone che insegnarono l’agricoltura a Trittolemo.


 Anche la storia brahmana dei prim’evi indiani, come evidenzia l’antico Veidam, richiamato dal dizionario filosofico di Voltarie, racconta di un gigante figlio primogenito di Adimo e Procriti che oltre a giacere con le due sorelle rese schiavo e servile il fratello minore, fino a quando la sua discendenza divenuta debole fu soggiogata dal gruppo familiare; così anche i siamesi che ricordando una storia analoga, narrano la comparsa del gigante, ma solo dopo alcune generazioni. Nel nord America gli indiani arikara, una tribù caddo, raccontano di un tempo quando regnava una razza di forti giganti che scherniva perfino gli dei, e il dio Nesaru fu costretto a distruggerla con un diluvio mantenendo integro il suo popolo. Gli havasupai, analogamente dicono che il loro dio Hocomata fu costretto a provocare un diluvio che distrusse l’umanità tranne la figlia di Tochopa, Puckeheh, salvata in un tronco cavo siggillato. Nelle leggende messicane è il dio Titlakahuan a preavvisare Norta del diluvio, e anch’egli costruì un arca e trovò scampo con la sua famiglia.






 I GIGANTI E GLI DEI LUMINOSI E LE GRANDI MADRI NEL RICORDO CELTICO


 Come in India la Dea Aditi guidava gli Aditya, dei e titani, guardiani dell’universo, anche le leggende celtiche, oltre che a narrare anch'esse dei giganti bellissimi dotati di poteri magici abitanti, in altri tempi il nord Europa, raccontano così l’arrivo circa 5.000 anni fa dei loro semidei evolutivamente superiori: “I Thuata dè Danann arrivarono in Irlanda dal cielo avvolti in una nebbia. Vennero in Eire, esseri brillanti di luce, in nubi di fumo e lampi. Venivano dalle stelle gli Dei d’Irlanda”. I Thuata De Danann, forse quei Tal-Ul-Don che nella fantasy dei I regni dimenticati della terra senza tempo”, hanno delle fattezze umane e sono dotati di grandi ali dalle piume multicolori poste dietro la schiena, erano la Tribù della “Grande Madre Terra, progenitrice di tutte le tribù, chiamata nei vari linguaggi: “Don, Dona, Dana, forse l’omofona “Diana”, Danu, o Anu proprio come il dio sumero, “padre di tutti gli dei”, giungeva da una terra nordico iperborea, dalla “Terra dei Tumuli” al di là della regione delle brume e del fiume oceano, dall’Avallon, per l’appunto da “Danan” in gallese Don, cioè “Corte di Don”, ossia “Liys Don”, nome con cui si designava anche la costellazione di Cassiopea, dove Dana è il pianeta maggiore, ove si dice vi fosse il suo trono. Questa “terra degli dei”, a mio avviso, forse era nel lago etiope di Tana, zone legate alla regina di Saba, Salomone e l’Arca dell’Alleanza, o meglio in corrispondenza delle acque del fiume Dan, affluente del Giordano, poco distante dal monte della “maledizione”, Hermon; dove scesero per l’appunto i Vigilanti descritti da Enoch. Non dimentichiamo che “dan” in ebraico significa “giudicare”, e come fa notare R.H. Charles non è un caso dato, come afferma il testo, che è in queste terre che furono relegati i Vigilanti ribelli. A Dana vi si può associare il mito delle Danaidi, per l’appunto la fenicia “Tanais” nome antico del Don e della grande Dea, sono le cinquanta figlie di Danao fuggite da Argo per sfuggire al matrimonio con i cugini, che uccisero la stessa notte di nozze, colpa che, per alcuni, le portò ad una purificazione da parte di Atena ed Ermes nella palude di Lerna ed a un nuovo matrimonio, per altri, alla morte per mano dell’unico superstite Linceo sposo di Ipermetra, per altri ancora, costrette nell’Ade ad attingere acqua con vasi forati. La costellazione di Cassiopea è legata simbolicamente anche alla farfalla, simbolo di rigenerazione, e ritrovabile nelle tradizioni sciamaniche neolitiche, anche in Italia, vedi la statuetta del villaggio neolitico di Passo di Corvo a Foggia, che sembra rappresentare una donna in un estasi sciamanica con il sangue che le esce dalle narici e sotto i seni porta proprio il simbolo della costellazione di Cassiopea, a mio parere potrebbe essere benissimo quella madre dea “Danu” chiamata in chissà quanti altri modi. In Liguria i ricercatori Davide Gori e Enrico Calzolari hanno fatto notare che la disposizione di alcuni siti megalitici formerebbero toponomasticamente la costellazione di Cassiopea; inoltre in uno di questi siti un “Qudrilithon” sarebbe disposto appositamente, in modo che l’evento solstiziale proietti l’immagine di una farfalla dorata su una pietra fallica disposta frontalmente. Elementi questi che hanno fatto pensare che presso la Valcamonica nel promontorio di Caprione un tempo si praticasse una “liturgia della penetrazione della luce” come, tra l’altro, era in uso anche presso i nativi americani, vedi il tempio di Kukulkan a Chichen Itza. La dea Danu potrebbe essere associata anche al celtico “Dio Cervo”, che in una sua antica scultorea rappresentazione, spogliata dalle decorazioni rappresenterebbe, per alcuni, la specie aliena dei “grigi” identificati per l’appunto con i Thuata De Danann; ma che forse è solo la dea rappresentata così, per indicare la costellazione dell’Alce composta di molte altre costellazioni, la cui parte superiore delle grandi corna è per l’appunto la costellazione di Cassiopea, le corna e la parte anteriore del corpo sono Perseo e un paio di stelle dell'Auriga formano la parte posteriore del corpo dell'Alce. Se si legge il testo di Margareth Murray “Il Dio delle Streghe”, si evidenzia l’esistenza di un antico culto sciamanico del “Dio Cervo” che si immola e rinasce per garantire il nutrimento agli uomini, un culto risalente addirittura alle caverne del paleolitico e successivamente legato, alle streghe, che nelle loro pratiche di stregoneria adoravano per l’appunto un Dio antropomorfo con le corna in testa, trasformato poi, dalla Chiesa nel “diavolo che tutti conosciamo”. Se andiamo ancora a ricercare, troviamo che la dea Danu è la “Casyapi” sanscrita, seduta con un fiore di loto, è la regina caucasica “Chasiapati”, è la dea fenicia della prosperità “Kasseba” rappresentata seduta con delle spighe tra le braccia e nei manoscritti arabi è similare alla dea menzionata come la “Donna Seduta”, chiamata dai latini Sulium “trono”. La Tribù della dea Danu, I Thuata De Danann, pare siano giunti a bordo della “Roth Ramrach”, una grande ruota volante capace di portare più di mille persone; arrivarono attratti dalle bellezze terrestri per insegnare ai figli della terra, precisamente ai “Ard-ri”, re sacerdoti, l’amore e l’armonia, erano un popolo magico i cui grandi guerrieri servivano a Tara, l’Ard Righ “il Grande Re”, come fu Conn delle Cento Battaglie, il re che ricevette da Lugh in una visita all’Altro Mondo la famosa coppa simbolo della regalità che rese grande il suo regno fino a quando un’ignobile donna mise fine alla sua prosperità, “una sorta di Pandora greca”, la bellissima prima donna mortale ritenuta causa di tutti i mali e mandata da Zeus per punire gli uomini. Una coppa, questa, chiamata “il Graal”, che una leggenda ritiene fosse affidata ad Adamo che la perse nel Paradiso Terrestre, dal quale, alla sua caduta, fu cacciato; la coppa poi fu ritrovata dal figlio Seth, che poté ritornare nel Paradiso Terrestre a recuperarla. Da qui il Graal scomparve fino all’epoca di Cristo, ed è forse in questo periodo che i druidi ne entrarono in possesso. Nel “Libro delle Conquiste”, un antichissimo manoscritto irlandese, narra che "in un giorno di maggio, dall'altra sponda dell'oceano arrivò la stirpe dei Tuatha dè Danan". Giungendo dal nord, che è anche la radice del termine “Thuata”, questi “semidei luminosi in carne ed ossa” fecero dono ai nativi d’Irlanda oggetti e armi magiche delle loro patrie atti a favorirne lo sviluppo, fra cui la spada Nuada del regno di Findias, la lancia di Lug del regno di Gorias, la conca o calderone di Dagda del regno di Murias e la Pietra del Destino del regno di Falias; armi simili proprio a quelle descritte nel “Mahabarata” indù, o a quelle della mitologia greca, basti pensare ai calzari alati per volare, al sacco che si adattava al contenuto e all’elmo che rendeva invisibile, oggetti donati dagli iperborei a Perseo che già possedeva un’invincibile spada donata da Hermes e uno scudo brunito di Atena, il tutto per distruggere le Gorgoni tra cui la mitica Medusa dallo “sguardo pietrificante”. L’antica tradizione celtica, guarda caso, prevedeva rituali di unione sessuale tra un sacerdote rappresentante del dio e una sacerdotessa probabilmente scelta fra le privilegiate assistenti maghe o profetesse a lui inferiori, forse come quelle stesse ”figlie degli uomini” di cui ci parla il profeta Enoch, che vedremmo più avanti, e usata come veicolo per manifestare sulla terra le energie creative della nuova stagione. I cerimoniali sacri si consumavano durante la festa di Beltane proprio a maggio, come per ricordare l’arrivo degli dei, nell’inizio della metà luminosa dell’anno che portava a nascere i bambini all’inizio della primavera, intorno alla festa di Imbolc, o Imbolic, l’Oimelc, o anche Candlemas, da cui deriva la festa padana della Candelora consacrata allora probabilmente alla dea della sapienza Birgit. Nella mitologa celta, nei testi come il “Leabhar Gabhala”, il Libro delle Invasioni, tratto da testi del VI, VII sec. a.C., oltre che ad accennare alle “mitiche armi” si afferma che furono i Fomoriani o Fomori i primi abitanti d’Irlanda. I Fomoriani erano un “popolo di giganti” che nel tempo condusse battaglie contro gli invasori Portholoni, Nemed, Firbolg e i mitici Thuata De Danann, forse giunti a porre fine alle guerre, tra questi ultimi vi erano: Dagda, Brigit, Ludd, Dian Cecht, Ogma e Lir; quel “popolo divino” che permise alcuni matrimoni tra i due popoli. Alcune leggende celtiche rassomigliano molto a quelle greche, basti pensare al concepimento di re Artù ed al concepimento di Ercole, non a caso i greci facevano risalire i keltoi, cioè i celti dal figlio di Eercole Celto. Tra i giganti Fomoriani privilegiati, associati alle forze della natura, vi era: Bres, Eriu, Tethra e Balor il dio della morte; la leggenda racconta che quest’ultimo, descritto come il Polifemo greco, un gigante monocolo re dei Fomoriani, figlio di Buarainech, volle rinchiudere in una torre la moglie Ethlinn perché non partorisse il figlio, che una profezia riteneva diventasse suo distruttore. Ethlinn partorì comunque, congiungendosi con Cian dei Thuatha De Danann aiutato dalla druida Birog; Balor accortosi del fatto gettò nel mare il bimbo che salvato dalla druida Birog fu allevato dal dio del mare Manannan Mac Lir (che a quanto pare poteva trasformarsi ed era in suo potere viaggiare su una nave senza vele comandata solo con il pensiero), prendendo il nome di Lugh, l’eroe che portò i Thuatha De Danann alla vittoria di Mag Tuireadh; vittoria nel quale Balar riuscì ad uccidere Ludd re del popolo divino perdendo però la vita per mano del figlio maggiore, che lo colpì a morte con una fionda, (come Davide e Golia), come aveva predetto la profezia, una profezia sul genere di quelle indhù come quella dell’asura Kamsa che all’epoca dell’avvento di Krsna circa 5.000 anni fa udì dal cielo una voce che gli profetizzò: “Come sei sciocco, Kamsa! Stai conducendo il carro di tuo cognato e di tua sorella senza sapere che il loro ottavo figlio ti ucciderà”. Sugli “Dei Luminosi” della tradizione nordica si narra che quando i Milesi li guidarono sotto terra i Thuata De Danann presero il nome di Daoine Sidhe, il loro re era Finvarra, grande giocatore di scacchi mai stato sconfitto e un donnaiolo che rapisce donne umane; si narra anche che donne bellissime del Sidhe, le “Banshees” appaiono avvolte nellenebbia per accoppiarsi con uomini umani con l’intento di generare nuove stirpi di eroi. Una leggenda confermata dall’antico manoscritto trovato in un tempio celtico racconta la malefica saga distruttrice del dio Lugh e i suoi potenti Nazgul, che alleatosi con gli altri demoniaci dei infernali Valdemon, Agaliareth, Ogmios, Sagaxius e Bentrides, sconfissero con un sortilegio, un misterioso e valoroso cavaliere di giustizia, loro avversario, che per merito del suo agire, ebbe in dono dagli dei benigni l’immortalità nell’eterna trasmigrazione dell’anima. Il celtico Lug, era raffigurato con due teste come il romano Giano Bifronte, e rappresentava il vecchio e il nuovo, affine al Mercurio greco, era definito anche “il risplendente protettore delle arti”. Assieme a Mabon (il sole guaritore), Dagda (il padre degli dei), Gabanon (il fabbro), vi era Dian Cecht (il dio della medicina) che costruì un braccio d’argento al sovrano, braccio che aveva perso in battaglia e che gli fruttò il nome di Nuada cioè “braccio d’argento”. La leggenda vuole che Dian Cecht assieme alla figlia Airmed riuscisse a ridare vita ai guerrieri uccisi purché non fossero stati decapitati. Altri dei erano: Omios, Esus e una schiera di divinità femminili, tra le quali la triplice dea oscura Morrigan che poteva trasformarsi in corvo e necessitava di trenta uomini al giorno per soddisfare il suo bisogno sessuale; inoltre vi era la figlia di Dagda e la Grande Madre, “Birgit”, il cui nome deriva dalla radice "breo" (fuoco), il fuoco della fucina si unisce a quello dell'ispirazione, poi la dea Caiellach e la dea Mabon, rappresentata come una ruota piena di raggi, “vedi i “Miti Celti” e Arianod “ruota d’argento” unica figlia della Dea Madre e madre di Lugh.




 Libro di Nod
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                                    Sopra opera artistica di Lucio Tarzariol da Castello Roganzuolo. 








 Prima di leggere il Libro di Nod vi proppongo il Capitolo 4 della Genesi che, a mio parere, può introdure l'ambiente in cui viene inseriito il Testo.


 1 Adamo si unì a Eva sua moglie, la quale concepì e partorì Caino e disse: "Ho acquistato un uomo dal Signore". 2 Poi partorì ancora suo fratello Abele. Abele era pastore di greggi e Caino lavoratore del suolo. 3  Dopo un certo tempo, Caino offrì frutti del suolo in sacrificio al Signore; 4 anche Abele offrì primogeniti del suo gregge e il loro grasso. Il Signore gradì Abele e la sua offerta, 5 ma non gradì Caino e la sua offerta. Caino ne fu molto irritato e il suo volto era abbattuto. 6 Il Signore disse allora a Caino: "Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? 7 Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è la sua bramosia, ma tu dòminala". 8 Caino disse al fratello Abele: "Andiamo in campagna!". Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. 9 Allora il Signore disse a Caino: "Dov`è Abele, tuo fratello?". Egli rispose: "Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?". 10 Riprese: "Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! 11 Ora sii maledetto lungi da quel suolo che per opera della tua mano ha bevuto il sangue di tuo fratello. 12 Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra". 13 Disse Caino al Signore: "Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono! 14 Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e io mi dovrò nascondere lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi potrà uccidere". 15 Ma il Signore gli disse: "Però chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!". Il Signore impose a Caino un segno, perché non lo colpisse chiunque l`avesse incontrato. 16 Caino si allontanò dal Signore e abitò nel paese di Nod, ad oriente di Eden.


 17 Ora Caino si unì alla moglie che concepì e partorì Enoch; poi divenne costruttore di una città, che chiamò Enoch, dal nome del figlio. 18 A Enoch nacque Irad; Irad generò Mecuiael e Mecuiael generò Metusael e Metusaèl generò Lamech. 19 Lamech si prese due mogli: una chiamata Ada e l`altra chiamata Zilla. 20 Ada partorì Iabal: egli fu il padre di quanti abitano sotto le tende presso il bestiame. 21 Il fratello di questi si chiamava Iubal: egli fu il padre di tutti i suonatori di cetra e di flauto. 22 Zilla a sua volta partorì Tubalkain, il fabbro, padre di quanti lavorano il rame e il ferro. La sorella di Tubalkain fu Naama. 23 Lamech disse alle mogli: Ada e Zilla, ascoltate la mia voce; mogli di Lamech, porgete l`orecchio al mio dire: Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. 24Sette volte sarà vendicato Caino ma Lamech settantasette".


 25 Adamo si unì di nuovo alla moglie, che partorì un figlio e lo chiamò Set. "Perché - disse - Dio mi ha concesso un`altra discendenza al posto di Abele, poiché Caino l`ha ucciso".26 Anche a Set nacque un figlio, che egli chiamò Enos. Allora si cominciò ad invocare il nome del Signore. Proseguiamo con il capitolo 4 la storia che i nostri padri ci hanno raccontato sul senso della storia e della vita umana. Si sono alternati nella storia infatti situazioni di maledizione/morte o di solidarietà spezzata tra individui, ed esperienze positive, di solidarietà reale tra persone e popoli, segno che l’esistenza umana non è condannata al fallimento totale.


 Tutto il racconto è centrato sul rapporto fraterno Caino-Abele. L’autore sacro cerca di evidenziare i motivi che possono portare ad uccidere un proprio fratello. Anche questa non è una narrazione vera, quanto piuttosto una narrazione che dice il vero sul valore dell’essere fratelli e dell’accogliere il diverso. La solidarietà fraterna, che è l’argomento del capitolo, riceve continue smentite nella realtà perché da sempre le persone sperimentano l’incapacità di accettare la diversità dell’altro, di ogni “altro da sé”.


 Invece di essere considerato fratello, perché anche lui “adam”, l’altro viene percepito come “concorrente”, un disturbo da eliminare. Purtroppo il sangue (dam) che scorre tra un adam e l’altro rende maledetto il vivere sulla terra (adamah). Caino e Abele vengono da una coppia già segnata sia dal peccato sia dalla grazia. Il primogenito è Caino, il cui nome (qain = lancia, fabbro) è messo in relazione con il verbo ebraico “qanah” = acquistare, procreare. Abele invece (da hebel = soffio, inconsistenza, vuoto, vanità) è il secondogenito che viene aggiunto al primo instaurando così la prima fraternità della storia. La narrazione presenta inoltre ulteriori differenze tra i due. Accanto a quella familiare (primo-secondogenito), ne esiste un’altra culturale (Caino è agricoltore sedentario; Abele è pastore nomade). Poi la differenza maggiore fra i due è di tipo religioso. Entrambi sono “offerta” che indica però modi diversi di relazionarsi con il Signore. La diversità non è negativa (come invece viene interpretata da 1Gv 3,12) eppure genera conflittualità. Si può ipotizzare che la diversità di sacrifici indichi che il lavoro di Abele prosperi mentre quello di Caino no. Questa differenza invece di far sorgere la solidarietà e l’aiuto reciproco si tramuta in conflitto di invidia, il cui responsabile sembra essere proprio Dio stesso. La prosperità, infatti, è da sempre ritenuta benedizione del Signore, mentre l’insuccesso negli affari manifesta la sua evidente disapprovazione. L’autore sacro non spiega perché Dio benedica e gradisca Abele e la sua offerta e faccia andar male gli affari di Caino non accettando inoltre il suo sacrificio. Il testo rimane misterioso: è una libera scelta di Dio che entra come sempre nella storia umana “eleggendo” ciò che apparentemente sembra secondario, minore o insignificante. La scelta preferenziale di Abele però non implica affatto il rifiuto o l’esclusione di Caino. Eppure questa è la scintilla che fa irritare Caino. Mentre nel capitolo 3 era il serpente a rappresentare la tentazione, qui è Dio stesso a marcare la differenza fra i due con le sue scelte personali che non vengono capite, né gradite !!!


 A questo punto interviene il Signore che si rivolge a Caino per fargli capire che è ancora “primogenito” nelle sue preoccupazioni e che finora, avendo agito bene, può camminare a testa alta. Lo richiama poi alla responsabilità di accettare che il fratello sia fratello, vale a dire “diverso da lui”. E’ questa l’unica cosa che dovrebbe fare per frenare l’ira omicida che è dentro di lui.


 Il male viene presentato dunque come una cosa che è nella vita dell’uomo, esiste e ci sarà sempre; però ad ogni persona è data la possibilità di esercitare una certa signoria capace di dominare e governare l’istinto cattivo e distruttore.


 Caino parla con Abele. La Genesi non riporta il dialogo segno che i fratelli non sono stati capaci di entrare in dialogo tra loro, pur desiderandolo fare. L’aggressione omicida trova spazio perché manca la volontà di entrare in dialogo con l’altro; è il male stesso che rende complicato comunicare con chi ci appare completamente distante da noi, avverso a noi, perfino fonte di sofferenza.


 Una volta compiuto l’omicidio, Caino, interpellato dal Signore, si de-responsabilizza come avevano fatto i suoi genitori in passato. Prima afferma la menzogna (non sa dove si trova suo fratello) e poi si mette pure a interrogare ironicamente Dio (sono forse custode di mio fratello, io?).


 Abele era innocente. Il suo sangue grida vendetta al cospetto di Dio. L’intervento divino si manifesta in tre sentenze. Per prima c’è la maledizione diretta del fratricida, castigo peggiore rispetto a quanto riservato ad Adamo ed Eva. Segue una vendetta “ecologica” del suolo coltivabile (adamah) che impregnato del sangue di Abele non produrrà più alcun frutto. Infine assistiamo al vagabondare di Caino, non una vita nomade ma l’essere estromesso da ogni forma di convivenza sociale conducendo una vita senza senso e senza meta.


 Caino ammette la sua colpa, conosce la sua gravità, ammette perfino che il castigo è troppo duro per essere perdonato ma teme comunque per la sua vita. Ora ha paura di essere ucciso. Chiunque potrà ritenersi vendicatore della morte di un suo fratello, dell’Abele di turno. Dato che Caino ha riconosciuto la sua colpa la punizione viene mitigata da Dio. Egli manifesta la sua misericordia proteggendo la vita dei suoi figli. Caino ormai non è più un uomo forte ma un uomo ferito e Dio lo protegge a costo di apparire ingiusto perfino nei confronti del lettore della Genesi. Caino potrà continuare a vivere anche se ha un passato ingiustificabile agli occhi di tutti. Probabilmente è questo il segno da leggere anche oggi sui volti dei Caini che incontriamo nella nostra vita. Il loro agire, il perdono che hanno ricevuto e tanta pietà o commozione che hanno suscitato deve essere da noi accettato perché sfugge alla nostra razionalità, al nostro modo di pensare, poiché rientra nelle logiche del “divino” e non dell’umano.


 La seconda parte del capitolo 4 (vv 17-26) presenta il dilagare, nella relazione con altre persone, dello spirito omicida di Caino. I figli spirituali di Caino (sette generazioni) inventano e sviluppano le “arti” e i “mestieri”. In realtà tutto ciò sarebbe anche positivo, ma in mano a dei prepotenti il tutto si esprime come ulteriore modo di esercitare un potere violento che mette a morte i nostri simili. Ad esempio una volta costruite le città queste andarono in mano all’esercito o ad una struttura burocratico-religiosa che controllava tutto in modo dispotico e senza rispetto per nessuno. Il nome Mecuiaél (Dio è distrutto) e il nome Metusaél (uomo avido di potere) sono solo altri esempi della discendenza maledetta di Caino. Questi anche se non uccidono fisicamente lo fanno in vario modo. Anche le varie espressioni culturali (musica, danza, canto) non sono esperienze negative per la Bibbia ma queste devono essere gestite sempre in maniera corretta altrimenti possono essere strumentalizzate a favore di alcuni privilegiati contro poveri o indigenti. L’arte di lavorare il rame e il ferro può indurre alla creazioni di armi e guerre invece che indurre a più facili strumenti per semplificare la vita dell’uomo. La bellezza della donna può invece essere sfruttata dal potere maschilista e violento: Ada (ornamento), Silla (abbigliamento) e Naamà (affascinante). Lamec poi introdurrà la poligamia andando contro un preciso precetto di Dio e rappresenterà il massimo della prepotenza, ovvero il farsi giustizia da solo. Il fratricidio in realtà è celato in queste e in tante altre azioni cattive nei confronti degli altri (i nostri fratelli). È per questo che ogni omicidio è in realtà un fratricidio.


 La parte finale del capitolo 4 riporta finalmente un po’ di speranza. Adamo infatti avrà un’altra discendenza e Eva partorirà Set e dopo Set sarà il turno del nipote Enos. Pur nella loro debolezza (Enosh= fragile, mortale) questi ultimi figli di Adamo ed Eva riusciranno a relazionarsi positivamente e correttamente con Dio (invocando il suo Nome). Si tratta dei figli della benedizione, ovvero di tutte quelle creature che accettano di essere creature in mano al Signore riponendo in Lui la loro fiducia e instaurando quella pace/shalom necessaria per la “convivialità delle differenze”.


Il Libro di Nod



Note sulla traduzione italiana




La fama del Libro di Nod è seconda, nella classifica della pseudo-letteratura, forse unicamente al Necronomicon di Abdul Alhazred. Purtroppo, come spesso accade in questa fumosa branca del sapere, le versioni di questi testi sono dissimili, talvolta frammentarie, facilmente incomplete. Per la presente stesura del Libro di Nod l'autore si è bastato sulla versione inglese che egli considero più completa, sfruttando il lavoro di traduzione già compiuto e pubblicato su siti italiani, ma correggendolo nella parti che considerava lacunose o deficitarie (quali ad esempio le appendici sulla Prima Città) e inserendo gli estesi commenti – che ritroverete come note a più di pagina – del cainita Aristotele de Laurent, commenti che ho visto solo nelle versioni in inglese e francese. Confido che il presente testo sia d’ausilio sia agli studiosi che ai semplici curiosi del mondo vampirico.


Introduzione



Il Libro di Nod non è stato concepito per essere il libro definitivo sulla natura dei vampiri e del loro fondatore, Caino. Non vi sono meccaniche di gioco all’interno. La ragione di ciò è che il Libro di Nod è totalmente e unicamente materiale d’ambientazione. Idealmente, i Narratori useranno il Libro di Nod a proprio piacimento sia per se sessioni di gioco dal vivo che per le loro cronache di Vampiri: la Masquerade. Possono anche usarlo per arricchire i loro giochi con autentica cultura vampirica: la cultura degli Antidiluviani che scaturirono da Caino stesso. Vogliono far apparire un Anziano realmente antico e ultra-conservatore? Gli facciano citare le Cronache delle Ombre. Vogliono dare ai giocatori il senso di essere vicini agli Antidiluviani? Facciano trovare loro una tavoletta con un frammento della Cronaca di Caino. Vogliono spaventarli con la minaccia della Gehenna? Facciano citare ad Malkavo la Cronaca dei Segreti.


Prefazione


Non posso spiegare la tremenda paura che provo, mettendo giù queste parole una volta per tutte. Forse le rimpiangerò. Forse esse non verranno stampate. Tuttora, è nella mia natura riportarle. Questo è, come loro dicono, nel sangue. Il mio sire, e il suo sire prima di lui, hanno seguito questo grande e glorioso lavoro. Infatti, la nostra vera natura è votata a questa prova, e non possiamo smettere di cercare la conoscenza. Noi siamo dei Mnemosyne, i Cercatori della Memoria. In particolare, noi abbiamo l’ordine di cercare il Libro, il tomo di tutti i segreti dei Fratelli , che è una collezione di scritti di Caino, e dei suoi figli. Questo Libro si suppone sia scritto nella terra di Nod, a est dell’Eden, e cattura i nostri incubi di ogni giorno e trasforma ogni notte in un viaggio tremendo dall’ignoranza verso la verità. Silenziosamente, ho assaporato ogni momento della mia non-vita. Ho assaporato la sensazione di rugose e vecchie mani attraverso guanti di seta sfogliare libri pagina per pagina. Le mie mani tremavano di piacere mentre sorreggevano una dolce e calda luce e leggevo da dell’inchiostro ancora fresco quando Carlo Magno era giovane. Ho assaporato il gentile, quieto terrore nel leggere delle tavolette cuneiformi che rischiavano di corrodersi al mio tocco. Più di questo, forse più dell’immortalità stessa, è la prova che brucia dentro di me. E’ la ricerca. Ho viaggiato in tutto il mondo, forse più di qualsiasi altro della mia razza. Ovunque mi porterà la mia eterna prova, io non conoscerò paura! Poco robusto e fragile di fisico, il mio cuore è forte e il mio sangue ancor di più. Non ho paura di andare là dove i frammenti dei falsi insegnamenti di nostro padre riposano! Mi sono perso nella cruda brutalità di New York, bevuto tè con il Governatore di Kingston, mi sono fatto dei nemici a Johannesburg, ho assunto i migliori scavatori al Cairo, lottato per passare attraverso Casablanca, ho studiato di antichi metalli e antichi monumenti a Toledo, scavato nelle bianche colline di Dover, sono sfuggito alla morte in una rissa a Dublino, sono passato inosservato sotto occhi furtivi a Brest, e liberato antichi manoscritti da un monastero a Colonia. Ho salvato quattordici pergamene sacre dalle torce a Berlino, ho assaggiato il miglior caffè e parlato con i migliori insegnanti austriaci a Vienna, ho imparato il Sumero da un Matusalemme nei tunnel segreti sotto l’Università di Praga, e ho provato i più freddi inverni che Oslo potesse offrire. E ancora non faccio tutto ciò da solo col mio spirito. Non c’è stata una notte in cui io non abbia ringraziato il nostro Fondatore per la sua provvidenza nel svelarmi i segreti di come nascondermi e vedere oltre il visibile, e la voce del comando che noi troviamo così naturale per la nostra razza, e ho benedetto a lungo il mio amico guerriero Karsh per avermi svelato i segreti della visione nell’oscurità e di come dormire nella terra. Quindi ho iniziato a pensare a cos’altro il nostro Fondatore ci abbia donato. Il mio sire e il suo sembrano caduti in un orribile maledizione. Una pazzia, oscura e quieta all’inizio ma subito cresciuta in una terribile perdita della ragione e della comunicazione ha sembrato colpirli. Che io sia lontano dal capire tutto ciò? Il mio amico Tremere mi ha scritto, dicendo che il desiderio bruciante del mio clan era la causa della pazzia. Doveva essere vero, perché io non posso lottare contro il desiderio di nuove conoscenze. E’ difficilissimo da resistere, come il bisogno di dormire e la sete di sangue. Forse è questa pazzia che io temo di più di tutto, che mi costringe a completare questa trascrizione in fretta. Si sappia che io non intendo rompere la fragile Masquerade di Raphael scrivendo queste righe. E’ mia intenzione stampare questo libro in sole dieci copie, e nessuna dovrà finire nelle mani dei Seguaci di Set (come nostro Padre ha comandato nella Cronaca delle Ombre). Devo comunque pubblicarlo ora. E’ la più grande collezione delle Cronache del Libro di Nod che sia mai stata scritta. Nessun altra trascrizione, nessun Codice di Caino di Crizia sono mai state così complete. Comunque mi vergogno ad ammettere che questo non è il testo completo. E’ lontano da esserlo. Ho visto interi frammenti andare in fumo mentre fiamme bruciavano edifici. Ho toccato un Libro completo in una tomba di un antidiluviano e l’ho subito visto andare in polvere. So che nelle catacombe della fantastica Città Perduta dell’Oro, nascosta nella Foresta Amazzonica, ci sono tredici frammenti di pietra che contengono parole specifiche sui tredici clan dei fratelli, ma ne ho avuto una sola visione, prima di essere costretto a fuggire.  Quindi posso vantarmi di avere una parte del puzzle: la più grande parte mai assemblata, vera, ma comunque solo una parte del tutto. Ho scelto l’Inglese, mia lingua madre.  Essa è, secondo la mia opinione, il linguaggio che più si adatta tra gli antichi concetti Sumeri, il nobile linguaggio dell’Antica Roma e gli stentorei incantamenti della Germania Medievale. Dovrò semplificare in alcuni casi. Comunque giustificherò sempre la mia scelta. L’Inglese Reale funzionerà bene, specialmente da quando molti dei testi originali sono ormai persi. E’ forse particolarmente perverso che io abbia seguito le vene della memoria per ogni frammento di questo Libro e so che ci sono alcuni qui fuori che mi tormentano ad ogni passo. So che Amelek ha dato una mano per ostacolarmi, e altri Matusalemme hanno fatto lo stesso. E’ difficile da trovare, per esempio, una lista dei nomi degli Antidiluviani e dei Matusalemme, perché conoscere i loro nomi significherebbe potere, ed essi, per paura che alcuni maghi possano imparare così a controllarli, hanno cancellato i loro nomi dalla storia, cosicché nessuno possa ritrovarli. Io ho fortunatamente imparato a scoprirne alcuni, ma credo che siano nomi falsificati dagli Antidiluviani stessi per mandarmi fuori strada, e quindi li riporto qui. Questo può essere l’unico modo per identificare certi Antidiluviani. Inoltre, sono caduto nell’abitudine (spiacevolmente) di riferirmi al fondatore di un clan con il nome del clan stesso. Per esempio, “Malkav” equivale ai “Malkavian”. Questo è, per ammissione, un metodo scolaresco disordinato, ma non ho altra scelta. Una volta ho letto il vero nome dell’Antidiluviano dei Brujah, e scoperto il mio stesso nome intagliato sul mio avambraccio la sera successiva. Ho prontamente giurato di non cercare mai più i nomi di questi fondatori. Sono quasi sicuro che, mentre scrivo queste parole, ci sono agenti della Jihad che mi stanno seguendo. Per stanotte non starò nella sala comune al piano di sotto, per quest’ultima notte ho indugiato su del sangue misto a vino e ho visto una donna dagli occhi grigio-argentei che mi guardava. Indossava il sigillo dello scettro dei Ventrue sul suo mantello, so che era lei, che mi cercava, mandata dai Ventrue per ostacolarmi. Non mi preoccupo. Io scriverò la verità e che voi siate dannati! Ho tentato di compilare questi frammenti di testo in un qualche tipo di storia coerente, con le varie Cronache meno importanti all’interno. Dove vedete delle parentesi, sappiate che sono delle parole che sono più consumate delle altre, cancellate o nascoste dalla mia vista. Ora aspetto solo un pacco da Londra per finire questa missiva e completare questo libro. Questo pacco conterrà una delle poche copie del Codice di Caino ancora esistenti, e sarà l’ultimo pezzo nel mio complesso puzzle. Non vedo l’ora di poterlo toccare, prenderlo in mano, con grande attesa. E se qualcuno dei miei fratelli o sorelle dovesse avvicinarvisi, io… io li spedirò nella morte del Fuoco! Lasciate che la spada sacra di Michele li marchi, per ciò che mi importa. Nessuno è mai arrivato così vicino. Regnerò trionfante al di sopra della mia razza. Con trionfo, Aristotele de Laurent



Parte I La Cronaca di Caino








Sogno la Prima volta1


il ricordo più lungo.


parlo della Prima Volta2,


del più antico Padre.


Canto della prima volta


e dell’alba dell’Oscurità.


A Nod3, dove la Luce del Paradiso


illuminava il cielo notturno


e le lacrime dei nostri genitori


bagnavano il suolo.


Ciascuno di noi, nel nostro modo,


si preparava a vivere


e trarre sostentamento dalla terra.


E io, Caino il primogenito, io,


con oggetti aguzzi4


piantavo i semi oscuri5


li bagnavo nella terra


li accudivo, li osservavo crescere.


Ed Abele, il secondogenito Abele,


accudiva gli animali


aiutava le loro sanguinose nascite6


li nutriva, li osservava crescere.


Lo amavo, mio fratello


era il più intelligente


il più dolce


il più forte


era la miglior parte7


di tutta la mia gioia.


Poi un giorno


nostro Padre8 ci disse,


Caino, Abele,


dovete offrire un sacrificio all’Altissimo9


un dono della miglior parte


di tutto ciò che amate.






1 I "primi tempi" trattati in queste strofe sono stati oggetto di approfondita ricerca da parte mie e dei miei Fratelli. Il testo originale parla di un tempo “precedente”. La parte più antica del Libro di Nod è stato datato poco prima del periodo dei Sumeri, intorno al 4500 AC. 2 Assumo che la prima strofa sia dell’autore originale, forse il primo narratore della storia di Caino 3 Nod in questo caso è da intendersi “Terra Sconosciuta”, ossia le terre fuori dall’Eden, che non avevano nome all’epoca. 4 La traduzione Latina recita “con una falce”. La traduzione è dall’originale sumero e implica un qualsiasi attrezzo affilato. Questo potrebbe essere un preistorico punteruolo, o un attrezzo per piantare le sementi. E’ sicuramente simile ad una zanna, e poteva essere realmente un dente di qualche mammifero, o almeno così è descritto nel frammento di Coonan-DeBrie e nell’arazzo di S. Chiara. 5 Che Caino fosse originariamente un agricoltore sarebbe in linea con la sua esistenza nella mitologia come divinità solare/divinità morente, in maniera similare al personaggio di Dumuzi/Tammuz nel mito di Inanna/Ishtar. 6 Il sangue, in questo caso, è forse susseguente alla recente Caduta. Si coni come questa sia la prima occorrenza della parola “sangue” nella narrazione. La traduzione del termine è qui molto più vicino a quello che noi definiamo usualmente “sangue”, piuttosto che al similare “vitae”, che implica virtù e potenzialità magiche.7 Il testo originale riporta “la prima parte”, frase ripetuta spesso nel libro di Nod e che deve essere intesa come “il meglio” o appunto “la parte migliore” 8 Da intendersi Adamo 9 Sto traducendo questo più letterariamente possibile. A causa della natura del mito, è facile assumere che questo sia il dio degli Ebrei e più tardi della cristianità. Comunque, poiché questo non è specificatamente indicato nel testo, non voglio dettagliare la narrazione con possibile complessità inter-religiose.


Ed io, Caino il primogenito, io



raccolsi i teneri germogli


i frutti più belli


l’erba più dolce.


Ed Abele, il secondogenito Abele,


uccise il più giovane,


il più forte,


il più dolce dei suoi animali.


Sull’altare del Padre


disponemmo il sacrificio


e sotto di esso il fuoco


e guardammo il fumo portarlo


lassù fino all’Altissimo.


Il sacrificio di Abele, secondogenito,


fu per l’Altissimo una dolce offerta


ed Abele fu benedetto.


Ed io, Caino il primogenito, io,


fui colpito di lassù10 da


una parola dura e una maledizione,


perché la mia offerta non era degna.


Guardai il volto di Abele,


ancora fumante, la carne,


il sangue.


Piansi, mi coprii gli occhi,


pregai giorno e notte


E quando


il Padre11 disse


che il tempo per


il Sacrificio


era di nuovo giunto


E Abele


condusse il suo più giovane,


dolce, più amato


al fuoco sacrificale.


Io non portai i miei


più giovani, più dolci,


perché sapevo che l’Altissimo


non li avrebbe voluti.


E mio fratello,


l’amato Abele mi disse


“Caino, non hai portato un sacrificio,


un dono della miglior parte della tua gioia,


da ardere sull’altare dell’Altissimo”.


Piansi lacrime d’amore mentre,


con oggetti aguzzi,


sacrificavo ciò che era


la miglior parte della


mia gioia,


mio fratello.


10 "Colpito da lassù" potrebbe essere un fulmine.


 In alcune traduzioni lanine si legge “un lampo da lassù”


11 Ancora Adamo.


E il sangue 12 di Abele



coprì l’Altare


e odorava di buono


mentre bruciava.


Ma mio Padre disse


“Sii maledetto, Caino,


che hai ucciso tuo fratello,


come io fui cacciato


così sarai tu.”13


E mi esiliò a vagare nell’oscurità,


per la terra di Nod14.


Fuggii nelle Tenebre


non vedevo sorgente di luce alcuna
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La Leggenda dei Vampiri

Con il termine "vampiro" si identifica lo spirito di una persona defunta o del suo cadavere, una creatura-
simbolo delle forze del male che torna in vita quando "la luce del Sole é morta”.

Lorigine del Vampiro é antichissima, si perde nella notte dei tempi ed ha un notevole ruolo nella cultura di
quasi ogni popolo. Gia in alcune necropoli preistoriche grosse pietre venivano piantate sul corpo dei morti
per impedirgli di tornare dallaldila.

1 piu antico testo & riconducibile ad una tavoletta babilonese conservata al British Museum: una formula
‘magica che serve a proteggere dai Demoni Notturni succhiatori di sangue, chiamati Etinuné, Anche gli
antichi ebrei temevano I'Aluka (letteralmente "succhiatore di sangue"), un essere che assaliva i viandanti
nel deserto.

La stessa Lilith, demone assiro diventato nella tradizione ebrea a prima e malvagia moglie di Adamo era un
demone del genere "Succubus", la variante femminile del genere "Incubus': golosa del seme umano si
infilava di notte letto degli uomini e Ii prosciugava di ogni forza.

Secondo la versione pitl accreditata, i termine Vampiro deriva da un manoseritto russo del 1047 in cui
compariva la parola "Upir". Per lesattezza il termine usato da un principe di Novgorodian era "Upir
Lichyj" , traducibile letteralmente in " vampiro malvagio”. Da qui e stato coniato il termine Vampiro, che
identifica una creatura spietata che si nutre el sangue e delle carni delle sue vittime.

Tlvampiro & sempre esistito. In origine era rappresentato come un'entita non incarnata, identificata con la
‘paura per linvisibile, per cio che non e conosciuto. Egli stesso era rappresentato come polimorfo, ossia in
‘grado di assumere diverse forme, ed & stato spesso confuso coni goule o i licantropi.

11 Vampiro incarna la paura ignota che pus assalire in ogni momento dalloseurita, e per ritrovarne le tracce
nella storia dobbiamo risalire a quei sacrifici sanguinosi dedicati a creature soprannatural fuggite alla
morte. A tal proposito sono molteplici i rituali e le offerte agli dei sanguinari in tutta lantichita (Lilith,
Baal, ecc). Contro i "vampiri" si elaborano sin dall’inizio riti funerari destinati a placare la morte, per
impedirne il suo ritorno.

La fisionomia del vampiro & cambiata nel corso degli anni diventando del tutto identica a quella dell'essere
umano. Questi esseri hanno lineamenti tipici degli abitanti dellex Jugoslavia e oggi limitano la loro
presenza ai continenti come I'Europa e il nord America. Non risultano infatti presenze vampiriche in
oriente.

I vampiri si nutrono di sangue, possibilmente A+ o B+, mischiato con latte di capra che contiene proteine.
Non godono pii della leggendaria immortalita ma posso sopravvivere facilmente fino alleta di oltre
cent'anni. Ogni volta che i sente parlare di un anziano che raggiunge eccezionalmente i centotre o i
centoquattro anni, con buone probabilita potrebbe trattarsi di un vampiro.

Non é piu semplice per loro rinvenire lalinfa vitale , tanto meno fresca. Vengono cosi costretti a nutrirsi di
scarti. A volte svolgono lavor presso gli obitor o i cimiteri cosi da rifornirsi di sangue con piu facilita. Ogni
mese sentiamo parlare di donazioni del sangue. Inoltre sappiamo che solo il 68%di questo viene realmente
utilizzato a scopo terapeutico. Dov'e il resto?

I vampiri sono divisibili in due categorie: quelli "autentici", che non sono altro che cadaver posseduti da
demoni e sono dotati di superpoteri, e gl affetti da malattie vampiriche.

1 potere del primo vampiro varia in base al demone da cui & posseduto. I poteri del demonio sono
pressoche illimitati perche & Dio stesso a concederli.

La seconda tipologia ha poteri paranormali, ma di carattere pit anlizzabile da un punto di vista scientifico.
Non pit quindi levitazione o mutamento di forma, come il conte Viad, ma una spiceata capacita persuasiva.
Secondo la magia moderna, di derivazione scozzese, le "malie sono appunto quei sortilegi che si fanno,
fissando negli occhi qualeuno. In questi soggetti, inoltre, si riscontra un notevole indurimento osseo, che
portaalla crescita abnorme di unghie e denti.
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